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Io non ho punto manifestato in seno della Com-
missione che, nell'Ufficio di cui sono presidente 
si fossero espressi timori sulle qualità morali del-
l'esercito e non so perchè ciò mi si volle attri-
buire dal mio onorevole collega. 

Egli non parlò pùnto di questa questione ; nel 
verbale non c'è parola. A che dunque questa di-
chiarazione, onorevole collega? In certo modo Ella 
ha fatto quasi dubitare della lealtà mia, come se 
io avessi detto che, nel quarto Ufficio, si fosse par-
lato delle qualità morali dell'esercito. Io non mi 
sento di questo colpevole, ed ho il dovere di pub-
blicamente dichiararlo. 

Gandolfi- Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorévole Gandolfi non ha inteso 

riferirsi a Lei. 
Gandolfi. Lo confermo. Non ho inteso riferirmi 

all'onorevole mio amico Di San Donato. 
Sono sicuro che egli ha fatto la sua parte di 

commissario con piena coscienza. Io voleva sem-
plicemente qui, alla Camera, giustificarmi di un 
fatto, che era avvenuto alla Camera, senza però, 
lo torno a ripetere, riferirmi all'onorevole Di San 
Donato, della cai amicizia e carattere non ho 
mai dubitato. • 

Presidente, Onorevole D'Arco, ha facoltà di 
parlare, (Segni di attenzione). 

D'Arco. Onorevoli colleghi, allorché negli Uffici 
cominciò l'esame di questo disegno di leirge, al 
quale sono contrario, io ho sentito subito il bi-
sogno di spiegare iì mio pensiero per premu-
nirmi contro un evidente pèricolo. 

Eguale e maggiore necessità sento ora davanti 
alla Camera, dappoiché il disegno di cui si tratta 
appartiene alla categoria posta sotto l'egida del 
più alto, del più nobile dei sentimenti: il patriot- j 
tismo. Sicché l'opporsi ad esso può sembrar delitto 
verso la patria Di tale modo di presentare e di 
imporre certe questioni si è largamente usato e 
oserei dire anche abusato in questo Parlamento, 
tantoché prima di procedere, io credo opportuno 
spiegarci, una buona volta, sui significato, sul 
valore di questa che si accampa come ragione 
suprema. 

Io credo anzi tutto che ogni questione che si 
svolge quà dentro, dalla più minuta alla più 
vasta, sia patriottica, perchè dal modo col quale 
la si risolve può arrecare vantaggio o nocumento 
alla patria. 

Credo poi che per ogni cittadino, ed in specie 
per ogni deputato, il non essere patriota sia altret-
tanto infame, quanto il non essere onesto. Sicché 
allorquando io sento quà dentro invocare il pa-
triottismo dei deputati, io mi trovo ferito come 

se sentissi dire: onorevole deputato, io faccio 
appello alla vostra onestà. (Benissimo!) Parmi 
dunque che nessuno deva qui arrogarsi il di-
ritto di suscitare in noi questi sentimenti, che 
fino a prova del contrario, si debbono ritenere 
eguali e presenti in tutti noi, anche se la fortuna 
non a tutti concesse di luminosamente provarli. 
Ed a questo proposito penso altresì che, per co-
lorò che lo possono, deve essere questione di squi-
sita delicatezza il non gittare ad ogni istante il 
peso delle loro benemerenze sulla bilancia delle 
nostre deliberazioni. (.Benissimo! — Bravo!) 

Onorevoli colleghi, basta guardarci dintorno 
per vedere quale eletta schiera di patriotti an-
cora noi possiamo contare, a cominciare dall'il-
lustre presidente dei Consiglio, ed è facile imma-
ginare ehe se quest'abitudine dovesse prevalere, 
qualsiasi discussione diventerebbe impossibile. 
D' altra parte mi pare che se v' è paese in cui 
queste invocazioni siano proprio superflue, que-
sto sia il nostro, nel quale il culto del patriot-
tismo è portato fino quasi all'esagerazione, fino 
al feticismo; tanto che presso noi bastano i soli 
meriti patriottici, anche in mancanza di altri ti-
toli o di vere attitudini, per sollevare alle più 
alte dignità dello Stato; tanto che forse nel solo 
nostro paese non è assurda l'ipotesi che a taluno 
di coloro che più contribuirono a ricostituire la 
patria, si lasci incontrastata la facoltà di com-
prometterne i supremi' destini. Strana applica-
zione questa delia patria potéstas. (Si ride). 

E poi nella ormai mia lunga carriera parla-
mentare, ho osservato che allorquando s' invoca 
il nostro speciale patriottismo, quello di noi depu-
tati, si è quasi sempre invece per indurci a mettere 

| ai più duri cimenti il patriottismo delle popola-
zioni che qui ci Hanno inviati e che di solito 
si è per le proposte meno felici, per le propòste 
meno accettabili, che si sente la necessità di 
portare in processione questo gran santo. (Si 
ride). Lasciamo dunque da parte quésta invoca-
zione, presumiamo il patriottismo in tutti noi 
fino a prova del contrario. Ed io, che più degli 
altri ne ho bisogno, prego la Camera di volerlo 
presumere in me a cui il tempo e le circostanze 
contesero di dimostrarlo. 

Sgombrato dunque il terreno da quésta que-
stione pregiudiziale, e direi anche pregiudizie-
vole, (Si ride) passiamo ad esaminare le propo-
ste degli onorevoli ministri della guerra e della 
marina. 

I miei colìeghi mi conoscono abbastanza per 
esser sicuri che io non cimenterò la mia accla-
mata incompetenza in cose militari, ad un esame 


